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	Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
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IX   LEGISLATURA    -    ATTI CONSILIARI   -   PROGETTI  DI  LEGGE  E  RELAZIONI

_______________________________________________________________________

C O N S I G L I O   R E G I O N A L E

FZ/AL                                                                                                   N. 185-A.TER

RELAZIONE DELLA V COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari istituzionali e statutari, forma di governo, elezioni, disciplina del referendum, autonomie locali, usi civici, rapporti esterni e con l’Unione Europea, organi di garanzia)

(Relatore di minoranza PEDICINI)

sul

DISEGNO DI LEGGE

<<Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Regione Friuli Venezia Giulia derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee. Attuazione delle direttive 98/64/CE, 1999/27/CE, 1999/76/CE, 2000/45/CE, 2001/22/CE, 2002/26/CE, 2003/126/CE, 2004/16/CE, 2005/4/CE, 2005/5/CE, 2005/6/CE, 2005/10/CE, 2005/38/CE. Modifica alla legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici) in adeguamento al parere motivato della Commissione europea C (2005) 5145 del 13 dicembre 2005 (Legge comunitaria 2005)>>
Presentato dalla Giunta regionale il 30 marzo 2006

-----

Presentata alla Presidenza il 26 aprile 2006

-----

Signor Presidente e Colleghi,

                                                nel momento in cui la Regione Friuli Venezia Giulia si accingeva a disciplinare la propria partecipazione ai processi normativi dell’Unione Europea, oltre che le procedure d’esecuzione degli obblighi che ne derivano, si ebbe l’occasione per evidenziare alcune questioni che  oggi balzano alla nostra attenzione in maniera più evidente.
Si disse allora, lo ribadiamo in questa sede, che il vero ingorgo non si sarebbe presentato al momento dell’attuazione delle direttive e degli obblighi posti dall’Unione Europea. Vale a dire quando il dettato di natura normativo od esecutivo s’è già formato nel suo contenuto cogente. 
La c.d. fase discendente pone semmai problemi d’ordine sistemico che solo marginalmente, pur tuttavia sotto questo profilo in  modo piuttosto limitato, impegnano le funzioni legislative della Regione.   
Nel nostro sistema ordinamentale  le direttive dell’Unione Europea si applicano de plano anche in assenza di formale atto di recepimento ed i Giudici del merito sono obbligati ad assegnare loro la prevalenza in un eventuale contrasto con la normativa nazionale (statuale o regionale che sia) di talchè una c.d.” legge comunitaria” che assegna in prevalenza all’Organo legislativo regionale funzioni d’intervento nella fase discendente ne comprime e mortifica l’azione sino a renderla una mera presa d’atto di scelte e decisioni altrui.    
Viene messo in discussione non tanto la portata o il limite dell’esercizio del potere legislativo in capo all’Assemblea Regionale quanto il rapporto fra questa e l’organo apicale dell’Esecutivo. Infatti sorgono non pochi dubbi circa  un trasferimento di fatto a quest’ultimo di funzioni legislative che mal si conciliano con l’assetto ordinamentale  interno.
In estrema sintesi la questione si rappresenta così: 1) il Consiglio Regionale è assolutamente estraneo alla fase ascendente cioè nel percorso da cui origina l’atto normativo od esecutivo dellaUnione Europea; 2) La fase ascendente vede la sola eventuale partecipazione esclusiva dell’Esecutivo Regionale (Presidente o Giunta); 3) il Consiglio Regionale viene chiamato a ratificare gli accordi senza possibilità d’intervento modificativo.
Poiché l’intervento di discipline comunitarie si fa sempre più esteso incidendo sempre più profondamente anche per le questioni che nell’ordinamento statuale, in riferimento alla nostra Regione, sono oggetto di disciplina speciale. Essendo quello legislativo il principale strumento con cui raggiungere gli obiettivi dell’interesse comune. Dal momento che il Consiglio Regionale rimane estraneo alla formazione delle normative comunitarie, anche nelle materie oggetto della fonte legislativa d’autonomia regionale, se ne deve dedurre uno scadimento della specialità  a puro fenomeno eventuale.
Non si ha la pretesa di affrontare qui le questioni sopra appena accennate la cui complessità non sfugge e sulle quali avremo occasione d’interrogarci ancora. 
Ai colleghi, pertanto, non resta che recepire acriticamente quanto proposto dalla Giunta Regionale che accompagna il disegno di legge con una relazione che esplicitamente ammette l’impossibilità da parte dell’Assemblea di alcuna modifica. 
Antonio Pedicini

